
U
n intervento «confuso e
contraddittorio» quello
di Berlusconi secondo
ambienti di Palazzo Chi-
gi. Che, tuttavia, prendo-
no atto che sembra scon-

giurato lo scenario più indigeribile: il di-
sinvolto ritorno del Cavaliere sui suoi
passi e la finta fiducia accordata al gover-
no. Una circostanza che avrebbe con-
traddetto la «chiarezza» che il premier
considera indispensabile per andare
avanti. A dispetto di ciò che vuol fare cre-
dere il leader Pdl i segnali che giungono
a Palazzo Chigi disegnano uno scenario
opposto rispetto a quello accreditato dal
Cavaliere dopo l’assemblea dei gruppi
parlamentari di ieri. Anche tra i ministri
dimissionari il dissenso non rientra e gli
ambienti più vicini a Letta non dispera-
no in un «gesto di responsabilità» di Alfa-
no. «So per certo che molti nella destra si
stanno chiedendo se seguire Berlusconi
o pensare al bene del paese» spiega Da-
rio Franceschini, che definisce «brutale
come Berlusconi ha gestito questa crisi
di governo». Il ministro spera che «da
questa vicenda nasca in Italia un norma-
le partito conservatore, moderato, che
faccia riferimento al Ppe».

ALMITTENTE
La stessa ipotesi dell’appoggio esterno al
governo fatta balenare da Berlusconi nel
discorso in cui ieri ha sostenuto «tutto e
il suo contrario» viene rimandata al mit-
tente. Letta, spiegano ambienti a lui vici-
ni, farà di tutto per impedirla perché
«non serve alla stabilità indispensabile
per il Paese». L’opzione sul tappeto, quin-
di, rimane ancora quella della rottura tra
falchi e colombe. E dell’appello alla re-
sponsabilità che Letta rivolgerà ai singo-
li parlamentari durante il suo interven-
to. La «volontà» del premier è quella di
chiedere la fiducia, ma non è detto che il
dibattito si concluda con un voto del Par-
lamento. Una cosa è certa, i contenuti
del «chiarimento» che il premier sta met-
tendo a punto non cambiano rispetto a
quelli messi in cantiere nei giorni scorsi.

Letta rilancerà un «patto di stabilità
per il Paese» che abbia per «orizzonte il
2015». Altro del «lasciapassare a tempo»
inventato da Berlusconi per cercare di
compattare i suoi e tenere assieme falchi
e colombe. Una settimana per Iva, Imu,
Legge di Stabilità e poi elezioni anticipa-
te? Il premier guarda oltre e non cade
nella trappola. Convinto com’è - tra l’al-
tro - che il Cavaliere stia cercando di chiu-
dere la falla che si è aperta nel suo movi-
mento utilizzando la propaganda e cam-
biando le carte in tavola. Un esempio?
La bugia secondo la quale i ministri Pdl
gli « avevano offerto le dimissioni due
giorni prima» del diktat fatto notificare
da Arcore.

Un circostanza smentita dalle dichia-
razioni che hanno diffuso domenica scor-
sa Alfano, Quagliariello, Di Gerolamo,
Lupi e Lorenzin. E dalle lettere di dimis-
sioni arrivate soltanto ieri a Palazzo Chi-
gi. La proposta del Cavaliere? «Assoluta-
mente irricevibile» replica Dario France-
schini, che parla a Otto e mezzo, dopo un
lungo colloquio con Letta a Palazzo Chi-
gi. «Ci vuole un minimo di serietà - rinca-
ra - Il mondo e i mercati ci guardano
preoccupati. Non si può buttare lì “la leg-
ge di stabilità in una settimana”, ci sono
dei tempi precisi». Secondo il ministro
per i Rapporti con il Parlamento la vicen-
da dell’Iva è solo un «pretesto» e Berlu-
sconi vuole la crisi perché rischia la deca-
denza da parlamentare. E «la vera ano-
malia» di queste settimane è che il leader
Pdl «non accetta di essere sottoposto alla
legge come gli altri». E il fatto che inten-
de «trascinare il Paese con lui» deve allar-
mare «gli elettori di ogni colore».

«L’orizzonte» del premier non cam-
bia, quindi, anche se il Cavaliere ha de-
cretato la conclusione dell’esperienza
del governo. Il premier pronuncerà in
Parlamento un discorso «duro» che trac-
cia il bilancio del percorso fatto in questi

mesi e rilancia ciò dovrà essere fatto per
evitare che il Paese precipiti nel burro-
ne, scontando magari il commissaria-
mento della troika. Il presidente del Con-
siglio porrà il tema della separazione tra

l’azione del governo e i problemi giudi-
ziari di Berlusconi con molta forza. E se
il Cavaliere, come ricordano dal gover-
no, ha avuto «la faccia tosta di sostenere
di non aver mai agito per interessi perso-
nali», Letta non gli farà sconti. Era stato
lui, dopo le dimissioni imposte ai mini-
stri Pdl, a parlare di «gesto folle» deciso
dal Cavaliere per motivi «personali» e ha
rilanciare l ‘esigenza di un chiarimento
in Parlamento. Le modalità di quest’ulti-
mo sono ancora da definire. Anche a pro-
posito del voto di fiducia che - trattando-
si di «comunicazioni» del governo - do-
vrà essere associato a una risoluzione.
Escluso, stando alle dichiarazioni di Ber-
lusconi, che questa possa essere sotto-
scritta da tutte le componenti dell’attua-
le maggioranza. Molto di ciò che accadrà
mercoledì dipenderà da come evolverà
la situazione nel Pdl.

I moderati immaginari della destra

Il presidente del Consiglio
Enrico Letta, a Palazzo Chigi
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SEGUEDALLAPRIMA
Ma anche di dare appoggio al tentativo
di Letta di proseguire nell’azione di go-
verno, nonostante la disperata spallata
berlusconiana. Un fatto politico: non
una fuga alla spicciolata, un manipolo
di dissidenti, un disinvolto congedo dal
Cavaliere e dal suo destino, ma un’as-
sunzione di responsabilità verso il Pae-
se, la presa di distanza dalla deriva
estremistica della neonata Forza Italia
e, per questa via, la costruzione di quel-
la casa dei moderati che non ha mai
potuto prendere forma sotto la leader-
ship berlusconiana.

Va da sé che in queste ore pronostici
ed auspici si inseguono, anche perché,
come dicevano i Latini, factum infectum
fieri nequit. Traduciamo liberamente:
quel che è fatto è fatto. E quel che è
stato fatto - non in questi giorni o in
queste ore ma in questi anni - non po-
trà essere cambiato dalle decisioni che
saranno eventualmente prese domani.
Ma oltre ai pronostici e agli auspici ci
sono le analisi, e queste sì che riguarda-
no i fatti.

Ora, è un fatto non solo che Berlu-
sconi ha largamente egemonizzato il

centrodestra per tutto il corso di que-
sta sgangherata seconda Repubblica,
mescolando il liberalismo sbandiera-
to alle origini con sempre più massic-
ce dosi di populismo, praticato nella
ricerca del consenso come nell’azione
di governo. È un fatto anche che lar-
ghi ambienti della società italiana si
sono troppo poco preoccupati di que-
sta inedita mistura, non riconoscendo
per tempo che la direzione intrapresa
dal Cavaliere non andava affatto nel
senso che oggi coraggiosamente au-
spicano, ma da tutt’altra parte. Non si
vuole con ciò dire soltanto che è trop-
po facile, dinanzi ad una crisi al buio
che potrebbe avere conseguenze sulla
tenuta complessiva del Paese - e però,
si vorrebbe pure aggiungere, con ar-
gomenti dal tono sin troppo emergen-
ziale - caldeggiare il processo di scom-
posizione e ricomposizione del centro-
destra italiano. Si vuole offrire, in più,
una chiave di lettura delle vicende po-
litiche che non risparmi le responsabi-
lità di nessuno. Il che significa comin-
ciare a dire, in primo luogo, che il ber-
lusconismo non ha rappresentato
un’anomalia solo per il carattere per-

sonalistico e padronale delle formazio-
ni politiche a cui ha dato vita, e per
l’infiltrazione di interessi privati nel
suo profilo, ma anche perché non ha
mai tracciato alcuna linea di demarca-
zione alla sua destra, dal ’94 a tutt’og-
gi. Con il concorso di responsabilità -
va detto - di tutte le leggi elettorali,
non solo del Porcellum, adottate du-
rante tutta la seconda Repubblica. Le
quali hanno dato tutte, da questo pun-
to di vista, peggior prova del tanto di-
sprezzato proporzionale.

Significa anche, in secondo luogo,
che l’erosione della sensibilità istitu-
zionale e del senso dello Stato (e an-
che del decoro della politica), così evi-
denti nelle ultime mosse del Cavalie-
re, con le dimissioni di massa pretese
in blocco dai gruppi parlamentari,
non appartengono solo alla radicaliz-
zazione seguita a una sentenza defini-
tiva di condanna, ma punteggiano tut-
ta l’avventura del berlusconismo, ren-
dendo fin dall’inizio scomoda la per-
manenza dei moderati sotto un’unica
bandiera. I continui strappi - di Folli-
ni, di Casini, di Fini - per ricordare so-
lo i più noti, non datano da ieri. Non

«Irresponsabileprovocarequestacrisi»
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Fino a oggi sono
prevalse le ragioni
di un radicalismo,
più o meno estremo
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L’OSSERVATOREROMANO

«L’Italiacostretta a una nuovacrisi
politica».Conquesto titolo
l’Osservatore Romano commenta, in
primapagina, la situazionegenerate
dalledimissionideiministri
berlusconianidal governoLetta. «In
questeore,mentreandiamo instampa,
Berlusconi sta tenendodiversi incontri
congli esponenti del suo partitoper
mettereapunto leprossimemosse, in
unclima fortemente condizionatodalle
vicendegiudiziarie nellequali il leader
delPdlè coinvolto», scriveMarco

Bellizi sulquotidiano dellaSantaSede.
«Nelpomeriggiodi oggi, lunedì, è in
programmal’incontrocon igruppi
parlamentaridelpartito,che nonerano
statimessi al corrente delladecisione
di far dimettere i ministri.Diversevoci
dissidenti, fra le qualiquella di
esponentidi primopianodelPdl,più o
menoapertamentehannoespresso il
proprio favore per soluzioni ingrado di
scongiurareuna crisi che- sottolinea
l’Osservatore romano - appare
irresponsabileprovocarenon soloper

GLI SCENARI IN SENATO

La sfida di Letta: no
all’appoggio esterno
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